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L’aggettivo possessivo _ Eligio Coriddi.


 


Quando ho smesso di giudicarti ho iniziato ad esserti amico.


Guardare tutto dal mio punto di vista mi ha reso cieco.


Ho creato degli schemi nei quali elaboravo definizioni. Osservavo gli altri con spirito critico.


A un certo punto della mia vita, chi ne entrava a far parte, doveva in qualche modo avere un ruolo:


il mio amico, il mio collega, la mia ragazza.


Tutto ciò mi stressava.


Poi ho capito che per star bene con gli altri bastava togliere proprio quell’aggettivo possessivo.


Beh… vedete, il mondo è diventato più bello e interessante.


Non ho cambiato nulla nella mia vita, ho solo tolto quell’aggettivo possessivo.


Amico, collega e ragazza, mi hanno alleggerito la mente,


che forse anche lei, in assoluto, non è mia ma appartiene all’evoluzione umana.


 


 


 


Dedicato a nonno Michele


 


 


 








ORA


Con passo lento, Francesco percorre il viale che lo conduce verso casa. Sornione si ferma a contemplare il panorama delle palazzine medievali che, schierate a perdita d’occhio, sull’attenti, una davanti l’altra, attendono il suo passaggio.


Questa sera Francesco ha un motivo in più per essere malinconico e assorto nei suoi pensieri: il pomeriggio precedente, per puro caso, si è ritrovato con “lei” a pochi passi di distanza. Negli ultimi mesi, sin a quel giorno, c’erano stati solo Sguardi rubati e frasi non dette. Un forzato non incontrarsi aveva caratterizzato il loro rapporto. Poi però, è accaduto ciò che avevano sempre evitato… si sono guardati negli occhi.


Francesco pensa a se stesso e a quanto sia stato tutto e il contrario di tutto in quello scorcio di anno. Pensa al suo amico Giorgio, sempre più lontano da lui, e per la prima volta, teme che la lontananza fisica possa condizionare il loro rapporto di amicizia fraterna.


I suoi pensieri si spostano su Sara e Claudia. Loro sì che gli hanno insegnato molto su se stesso: “è proprio vero, ci sono delle persone capaci di entrarti talmente dentro l’anima da insegnarti quanto diverso sia conoscere se stessi o averne solo una vaga opinione. Io, prima d’incontrare Sara e Claudia, ero solo uno che sapeva raccontarsela bene”.


Questa sera, Francesco la vedrà di nuovo, “lei” andrà a cena a casa sua.


Prima di entrare in casa di Francesco, bisogna tornare indietro di un anno, quando Francesco e Giorgio, un po’ per gioco e un po’ per il gusto della conquista, conobbero Sara e Claudia …






QUASI UN ANNO FA


Alle cinque di pomeriggio di una calda domenica di luglio, il sole attenua d’intensità. I bagnanti, che fino a quel momento entravano e uscivano dall’acqua per cercare di stemperare il calore sulle loro pelli, iniziano a formare gruppi. C’è chi prende il pallone per giocare sulla battigia, chi gioca a racchettoni. I più temerari formano squadre per giocare a beach volley o a calcio.


Francesco e Giorgio, con la stessa tecnica che utilizzavano sin dai tempi delle superiori, con la quale erano riusciti a riempire di eccitanti esperienze le loro memorie, si avvicinano sorridenti, ostentando spensieratezza e risa, ai lettini delle ragazze, invitandole a giocare a beach volley.


Dopo alcuni vani tentativi, senza perdersi d’animo, si approssimano a due affascinanti ragazze, che a differenza delle altre approcciate fin lì, non sono impigrite dal caldo asfissiante ma scambiano commenti tra loro sfogliando una rivista.


Francesco, che in spigliatezza è più dotato tra i due, si fa avanti con disinvoltura e tenta l’approccio. Si accovaccia di fronte ai lettini, dove le ragazze se ne stanno sdraiate a pancia in giù chiacchierando divertite e, con sorriso furbo, irrompe nel loro discorso.


«Scusate ragazze, io e il mio amico», – indica Giorgio in piedi alle sue spalle, che le saluta con un cenno della mano – «stiamo cercando delle compagne di squadra per sfidare due coppie d’amici a beach volley. Abbiamo chiesto praticamente a mezza spiaggia ma voi ragazze, quando vi sdraiate al sole, è difficile schiodarvi».


«Non ti è passata per la testa l’idea che magari questa potrebbe sembrare una scusa un tantino banale per approcciare?». Risponde sorridente una delle due ragazze.


Francesco esita un secondo prima di replicarle. Rimane sbalordito dalla bellezza della ragazza e dalla luminosità del suo sguardo, affascinato dalla perfezione di quel sorriso spontaneo, occhi color oro, denti bianchi incorniciati da labbra perfette e simmetriche al volto. Riprende fiato e prova a elaborare un concetto: «Beh… visto che dobbiamo trovare due giocatrici, se sono anche carine, tanto di guadagnato. Non credi?». Rispondendo si passa la mano tra i folti capelli, per distogliere lo sguardo dal suo viso che stenta sicurezza.


«Almeno sei onesto». Ribatte prontamente la stessa ragazza e, con fare giocoso, chiede alla sua amica – la quale si era gustata il breve dialogo senza intervenire – se le andava di aiutare i due “pallavolisti” a vincere la partita. L’amica si tira su. Sbadiglia, allarga le braccia e, stirandosi, mostra la bellezza del suo fisico asciutto e sodo. Rimane in ginocchio sul lettino e si batte le mani sulle cosce, massaggiandole poi delicatamente, in un gesto ingenuo ma sensuale.


«Massì, sgranchiamoci un po’ i muscoli, sono due ore che oziamo». La ragazza si alza in piedi. «Piacere, mi chiamo Claudia». Con un movimento celere, Francesco le afferra la mano. «Piacere, Francesco. Lui è Giorgio. Il mio compagno … di squadra intendo. Noi siamo amici». Claudia porta una mano davanti la bocca per attenuare le risa. «Sì certo, ho capito il senso. Lei è Sara. Anche noi siamo compagne … di vita e di appartamento». I quattro si osservano senza parlare per qualche secondo. Giorgio, con vigore, sbatte le mani e commenta: «Bene. Presentazioni fatte! Giochiamo?».


Delle due, Claudia è la più formosa, folti capelli lunghi e castani, occhi verdi. Sara ha un fisico più esile e delicato. In costume, decisamente meno prorompente di Claudia ma la bellezza del suo viso è fuori dal comune e, agli occhi di Francesco, la rende più desiderabile. Anzi è già del tutto conquistato dal fascino di Sara, non tanto per quel breve incontro, in realtà, è già da qualche settimana che l’ha notata in spiaggia. Sia lei che Claudia, arrivano sempre allo stesso orario e posizionano i lettini allo stesso punto vicino la battigia. Ora però, anche se in maniera goffa, è riuscito a conoscerla.


La partita comincia bene. Giocando Sara trova subito un’ottima intesa con Giorgio e questo ingelosisce un po’ Francesco ma, vederla divertita che interagisce in maniera positiva con tutti, si sente sempre più attratto da lei. Vorrebbe accarezzarle quei lunghi capelli lisci fin sulle spalle, seni piccoli ma sodi, quella linea appena accennata sull’addominale che parte da sotto il costato e scivola fin sotto l’ombelico.


Giorgio cerca continuamente il contatto con Sara, che non sembra dispiaciuta e interessata segue i suoi consigli tecnici.


Giorgio da buon ammaliatore, insegnandole la postura di recezione della palla, ne approfittava per accarezzarle delicatamente le mani e le braccia. Fingendo disinteresse al contatto fisico, guardandola solo negli occhi.


Era la tecnica che utilizzava per conquistare le ragazze quando, per mantenersi gli studi, lavorava come personal trainer in palestra. 


Giorgio ha un fisico asciutto e definito, alto con occhi marroni e capelli rasati, viso squadrato e barbetta incolta della stessa lunghezza dei capelli.


Anche Claudia e Francesco durante la partita si trovano in sintonia, e instaurano subito un rapporto confidenziale.


Claudia è brava, non ha bisogno di consigli e si diverte come una bambina. Francesco la osserva mentre salta, colpisce la pala e incoraggia i compagni dopo un errore, ha uno spirito competitivo nel gioco. Al contrario di Sara, non cerca di sedurre in ogni movimento ammiccando per catturare gli sguardi.


Francesco, vedendo Giorgio e Sara flirtare, per non sembrare l’amico sfigato che si fa fregare la preda, si concentra su Claudia. Cerca sintonia incitando ogni suo buon tiro e sdrammatizza con battute sarcastiche ogni errore.


Claudia contraccambia rispondendo sempre a tono alle battute in stile “humor inglese” di Francesco.


Al quinto set, quello decisivo, Francesco ha la battuta del match point. Batte. La palla oltrepassa la rete sfiorandola appena e inizia a girare velocemente su se stessa. Gli schizzi di sabbia sembrano il sudore del pallone, esausto per gli schiaffi presi. La palla si dirige verso l’angolo del campo, la ragazza della squadra avversaria riesce a intercettarlo con un tuffo olimpionico mandando il pallone verso il centro del campo. Il compagno, con un colpo a uncino, lo rispedisce dall’altra parte del campo senza difficoltà. Claudia salta e colpisce il pallone con un colpo secco. La palla rimbalza al centro del campo e schizza fuori.


«Abbiamo vinto!». Urla Claudia girandosi verso Francesco che, a sua volta, esulta allargando le braccia sorridendo.


«Sei stata formidabile! Hai fatto un tiro da olimpiadi!».


Claudia gli corre incontro e abbraccia Francesco con gioia. Francesco sente i seni di lei comprimersi contro il petto, avvertendo un certo imbarazzo quando lei si stacca e lo guarda negli occhi. Claudia capisce, e a sua volta si imbarazza capendo che si è lasciata troppo andare nei festeggiamenti.


«Andiamo a farci il bagno e poi saliamo al chiosco a bere qualcosa, ti va?». Domanda disinvolto Francesco per rompere l’imbarazzo.


«Certo. Sono piena di sabbia fin sul viso».


Dopo la vittoria della partita e un tuffo in acqua, tutti e quattro salgono al chiosco per prendere una bevanda dissetante. Prendono posto a un tavolino con vista sulla spiaggia, il mare è calmo e il sole va lentamente ad abbassarsi, in poche ore si sarebbe immerso in quel docile mare. I quattro ragazzi, mentre sorseggiano i loro energie drink, parlano del più e del meno.


«Allora ragazzi, cosa fate nella vita oltre ad adescare ragazze in spiaggia?». Chiede Claudia. Giorgio risponde prontamente con tono fiero.


«Io sono un ingegnere informatico e lavoro per una multinazionale americana di software che ha anche una sede in città. Il più delle volte sono in giro per l’Europa, presento il prodotto ai clienti e faccio anche training al personale che lo userà».


«Fico come lavoro!». Esclama incuriosita Sara.


«Sì, mi piace, mi permette di girare un po’ l’Europa. Quando entriamo in nuove aziende o vendiamo aggiornamenti del software, di solito i clienti comprano anche un pacchetto training per i loro dipendenti. Per esempio, in primavera sono stato due mesi a Praga. Sei mai stata? Bella città». Afferma malizioso guardando con intesa Francesco, che ricambia annuendo sorridente, revocando nella mente ricordi che solo loro sanno.


«Non ci sono mai stata ma credo di aver capito di cosa parliate, visto come vi guardate».


«No! Non fraintendere, è che l’ultima settimana che ero lì, Francesco è stato a trovarmi e abbiamo girato la città in lungo e in largo. Tutto qui, credimi». Rassicura Giorgio, pur continuando a sorridere misterioso.


«Sì come no. Facciamo che ci crediamo e la chiudiamo qui ok?». Replica Sara.


«E se in caso dovessimo andarci non ci facciamo consigliare i locali da voi due». Interviene ironica Claudia per togliere le castagne dal fuoco.


«Te invece, che lavoro fai Sara?». Chiede Giorgio mentre sorseggia la sua bevanda ghiacciata.


«Io lavoro al comune. Mi occupo di tradurre i cartelli e i dépliant per i turisti, e quando serve faccio anche assistenza ai gruppi di gite organizzate che arrivano dai paesi di lingua spagnola e portoghese».


«Francesco anche lavora per l’ufficio del turismo, può essere che non vi siate mai incontrati?».


«No, non mi sembra di averlo visto prima. Di cosa ti occupi in particolare?».


«Lavoro in uno studio fotografico. Facciamo foto della città che poi vengono utilizzate per dépliant o manifesti pubblicitari o cartoline. Ci sono buone possibilità che in giro ci siano dépliant con su foto scattate da me e scritti da te».


Francesco guarda Sara negli occhi pensando di aver trovato, finalmente, un argomento per distrarla da Giorgio e magari iniziare un discorso professionale che avrebbe tagliato fuori il suo amico. Sara inarca le sopracciglia e con sufficienza stringe le spalle. Francesco, però, non si arrende e prosegue sull’argomento.


«Spesso in comune viene il mio collega Marco, forse lui lo conosci».


«Ah, Marco! Sì lo conosco. Un tizio sulla quarantina, magro, riga di lato, sempre in camicia anche d’inverno?».


«Sì, è lui!».


«Ogni tanto lo incontro al bar di fronte al mio ufficio e quando gli capita di passare da noi ci porta i caffè».


«E bravo Marco! Fa tanto il bacchettone rompendomi le scatole perché ho 33 anni e vivo in appartamento da solo “ma trovati una ragazza e metti su famiglia invece di correre dietro a ogni gonna” mi dice un giorno sì e l’altro pure, e invece lui che fa? Si mette a fare il mollicone con le clienti! Io, per farlo arrabbiare, gli dico: “quando smetterò di essere curioso di scoprire che tipo di intimo indossano tutte le donne che ho il piacere di incontrare ogni giorno, ti prometto che mi trovo una donna e mi sposo”, ma credo che a quel punto sia più probabile che sia diventato gay».


Il tentativo di Francesco di essere ironico sulla vita di Marco, non ha prodotto ironia ma ha infastidito Sara, quel tipo di frivolezza la trova immatura e poco rispettosa.


«Ma dai, ora perché ci porta i caffè, non vuol mica dire che ci stia provando. E poi, se posso essere sincera, la tua risposta mi sembra di cattivo gusto, sessista e non fa per nulla ridere».


Le parole di Sara imbarazzano Francesco. 


«E vabbè, è una battuta! Non lo penso veramente! Credimi, io Marco lo conosco da cinque anni e non mi ha mai portato il caffè. Quando andiamo al bar a fare colazione è sempre molto serio, non si scompone mai, e se gli indico qualche ragazza che lo guarda, ma così per giocare, mica perché ci debba provare, lui si infastidisce e mostrandomi la fede mi dice “sono un uomo sposato, non faccio commenti da liceale”».


Sara sorride amaro.


«Io non ci vedo nulla di male al voler rispettare la propria moglie, anzi, lo apprezzo ancora di più per questo».


«Sì, ok il rispetto. Ma se con un collega durante la colazione, per alleggerire la giornata, apprezzi la bellezza di un’altra donna, non è mica tradimento. Ho amici che commentano altre ragazze anche davanti alle compagne e non le tradiscono. Secondo me Marco fa così perché è entrato troppo nel ruolo del marito. Da come parla sembra che per lui la moglie e la donna siano due cose diverse. Io, se mai dovessi avere una moglie, vorrei divertirmi con lei. Non considerarla un arredamento della mia vita».


«E cosa ti fa pensare che Marco consideri sua moglie un arredamento della sua vita?».


«Semplice, da come ne parla e da come le parla al telefono. Sempre distaccato, sembra stia parlando con il proprietario della sua banca. Non hanno complicità. Sembra siano legati per il semplice fatto che hanno dei figli e il mutuo da pagare. Dovrebbe dare una scossa alla sua vita sentimentale altrimenti diventa un robot. La tenerezza. Secondo me, a Marco e sua moglie manca la tenerezza nel loro rapporto».


Questa ultima frase cattura lo sguardo Sara. Non si aspettava una considerazione matura da parte di Francesco. Nella sua testa, lo aveva già catalogato come immaturo e arrogante.


«A te invece? Delle donne cosa ti interessa oltre l’intimo?». Gli chiede Claudia, insinuandosi nel discorso e distraendolo dagli occhi intensi di Sara.


«Beh! Ripeto, quelle cose antipatiche le dico per far arrabbiare Marco. Diciamo che, negli ultimi tempi, le storie che ho avuto non mi hanno coinvolto al punto tale da portarmi oltre l’avventura. Ma anche le ragazze che ho incontrato non si sono mai strappate i capelli per me, sia chiaro. Non sono un latin lover. Quando sento che una storia non mi sta dando più nulla preferisco chiuderla. Altrimenti, se prosegui con la persona sbagliata, potresti farti sfuggire quella giusta perché eri distratto, o distratta, con la persona sbagliata».


«Mi piace come cosa. È la prima volta che la sento dire da un ragazzo. Di solito siete piuttosto insicuri quando c’è da prendere questo tipo di decisioni». Ribatte Claudia.


«Ma secondo me non è tanto un problema di insicurezza, è che l’uomo non sopporta di vedere, quella che ritiene la sua donna, con un altro. Immaginare che lui le metta le mani addosso lo fa sentire come se gli stessero facendo un torto, tutto qui, niente di più animale».


«Mica è animale, è indecisione e insicurezza». Asserisce Claudia.


«No! Non è niente di tutto ciò, è animale». Insiste Francesco. «Ora ti spiego. Hai presente i cani? Quando la femmina va in calore, il maschio che la monta rimane attaccato e la mette incinta, non perché vuole avere dei figli da lei, ma solo perché così nessun altro cane la monterà. L’uomo insicuro e possessivo agisce allo stesso modo. Non vuole stare più con la sua compagna ma non la lascia perché non vuole che lei vada con un altro. Certo, non è la regola questa, ma l’uomo medio immaturo e orientato verso l’io ho più di te, e quello che è mio non si tocca, si comporta così».


«Che esempio cinico hai fatto, però pensandoci credo sia abbastanza vero». Commenta con tono riflessivo Sara.


«Ragazze, non provocatelo, altrimenti parte con le sue teorie filosofiche». Interviene con tono leggermente nervoso, Giorgio.


Claudia poggia i gomiti sulle ginocchia, in modo da avvicinarsi a Francesco e lo fissa maliziosa negli occhi. Con la cannuccia prende un sorso dal bicchiere. «Abbiamo un’anticonformista. Tutti gli anticonformisti che ho conosciuto, con il tempo, si sono rivelati pesantemente conformisti e noiosi. Non sarai uno di quelli?».


Francesco, avvertendo la curiosità affascinata di Claudia, ribatte prontamente: «Beh se avremmo modo di conoscerci meglio, ti dimostrerò che non è così. E poi, voi ragazze dite di volere ragazzi vitali pieni di voglia di fare, che vi sorprendano ogni giorno, ma, quando ne trovate uno, spesso poi finite per lasciarlo perché è poco gestibile e per compensare lo rimpiazzate con Mr. banalità. Quello che vi porta al ristorante di sabato sera per vedere la partita della loro squadra del cuore. Non vi rivolge la parola per tutta la cena perché assorto dal match, e se la squadra perde, è finita, vi siete giocate tutto il week end. Già mi immagino, seguitemi: centro commerciale, lui la porta lì, è un buon compromesso, mentre lei si fa il giro dei negozi e si prova l’impossibile, lui è davanti lo schermo, nell’atrio del centro, lì dove mettono le macchine o gli scooter in esposizione, e segue le partite, chiacchiera con altri alienati dal pallone. La cosa che mi lascia più sbigottito però, è che ne parlano come se fosse una cosa drammatica. Se li osservi togliendogli l’audio, sembra che parlino di un parente o un amico malato grave. È incredibile. Questa è follia di massa!».


«Ecco, lo sapevo! Ti avevo detto di non provocarlo». Interviene sconsolato Giorgio.


«No no, a me diverte ascoltarlo». Ribatte Claudia. 


«Sì come no, dici così perché lo conosci da poco. Io è una vita che lo conosco».


«Ma secondo me tu parli così perché sei rimasto scottato. Di’ la verità, hai esposto una tua esperienza».


«Claudia, se continui a incalzare, non ne usciamo più fuori! Questo è capace di proseguire per ore».


«Ti sbagli, Claudia». Riprende sicuro Francesco senza curarsi dei commenti dell’amico. «Non parlo per esperienze personali particolarmente negative. Il punto è che a me non piacciono le persone sedentarie e abitudinarie, che affidano il loro umore a eventi sportivi, perché incapaci di sviluppare la propria personalità. La sedentarietà ci rende prevedibili e privi di argomenti».


«Evviva! Francesco ha fatto la sua lezioncina di sociologia, adesso possiamo cambiare argomento?».


«Ok Giorgio, scusa, sono io che l’ho provocato. Cambiamo discorso. Questa sera io e Sara andiamo a ballare in un locale sulla spiaggia, venite con noi? Non abbiamo accompagnatori. Due ragazze carine, abbronzate e sole, attirano tanti pericolosi “alienati”». Commenta Claudia, schernendo i discorsi di Francesco.


«Volentieri!». Esclama Giorgio.


«Ok, ma solo per non lasciarvi in preda a pericolosi alienati». Replica sorridente Francesco.


Claudia risponde alla battuta con un sorriso d’intesa.


«Bene! Allora ci vediamo davanti l’entrata dell’Oigile’s, verso mezzanotte. Sapete dov’è?».


«Sì, tranquille, lo sappiamo. A stasera allora ragazze, e grazie per averci aiutato a vincere la partita». Risponde soddisfatto Giorgio.


«Vi abbiamo aiutati? Abbiamo giocato solo io e Claudia». 


«A stasera ragazzi, e mi raccomando, non mettete i pantaloncini con le infradito, altrimenti vi fanno storie per entrare». Si raccomanda Claudia.


«Come ci fanno storie? Ma non è sulla spiaggia?». Chiede stupito Giorgio.


«Sì, ma è un po’ elegante come locale. Però la musica è bella, e i cocktail li prepara un nostro amico che ce li fa avere gratis».






LA SERATA CHE NON TI ASPETTI


I due amici salgono in macchina e si dirigono verso casa di Francesco in centro città. L’appartamento è al quarto piano di una palazzina di cinque.


Varcata la porta d’ingresso si trovano già nell’accogliente salone arredato in stile etnico con quadri in rilievo dipinti da pittori di strada sudamericani. Accanto ad ogni quadro c’è la foto dell’artista, in alcune immortalato mentre dipinge, in altre mentre vende le proprie opere per strada. Tutti acquistati e fotografati durante il viaggio dei suoi trent’anni. Un viaggio solitario, in compagnia solo dalla sua reflex, alla scoperta del Sudamerica caraibico.


In fondo alla sala c’è una grande porta scorrevole che divide la stessa dalla cucina. La cucina è piccola, con una penisola che può ospitare massimo cinque posti. Al posto delle classiche sedie ci sono sgabelli con seggiolino roteante che dà l’idea di un pub newyorkese.


Dopo essersi lavati e messi comodi, Giorgio si sdraia sul divano, accende la TV e fa zapping tra i vari TG delle venti. Francesco invece prepara gli spaghetti con le vongole fresche, comprate in pescheria già lavate, prima di lasciare il lungomare. Si siedono a tavola e brindano alla serata che verrà.


Giorgio si complimenta con Francesco per come è riuscito a convincer le ragazze a giocare con loro.


«Non sono stato bravo io, sono loro che secondo me volevano attirare la nostra attenzione». Francesco guarda Giorgio assottigliando gli occhi e, fissandolo, esita qualche secondo prima di riprendere il discorso. «Ci hanno visti arrivare, ci hanno adocchiati, e hanno cominciato a ridacchiare, fingendo di commentare il magazine che leggevano, ma giusto per attirare la nostra attenzione. Se fossero rimaste sdraiate, non so’, tipo con le cuffiette e le facce serie, avremmo avuto meno possibilità di avvicinarle, nonostante siano due bellissime ragazze. Sono sempre loro che decidono, anche quando siamo noi a provarci. Poi se non sei troppo coglione, riesci a portare il risultato a casa, tutto qui».


Giorgio si solleva dallo sgabello e si sporge verso Francesco per dargli una pacca sulla spalla. Con il boccone in bocca afferma: «Sei un genio amico mio! Te l’ho sempre detto, dovevi fare l’investigatore tipo quello del telefilm americano… quello che legge le espressioni dei volti degli interrogati, lo danno sul satellite».


«Io non ho il satellite, ricordi?».


«Sì lo so. Tu a malapena hai la TV. La televisione ti seda e bla bla… non attaccare con le tue pesanti paranoie radical chic. Le conosco bene».


Francesco sorride, annuendo con la testa, alle critiche dell’amico. Giorgio contraccambia il sorriso e lo guarda con intesa e continua il discorso. «Parlo della serie che abbiamo visto l’altra sera da me, e ti ci sei appassionato anche te, non mentire. Come si chiama…».


«Lie to me, credo si chiamasse».


«Già! Quella roba li. Ti ci vedo proprio, hai anche la faccia da “Ehi, a me non mi inculi” come lui».


«Sì come no, quella è roba da telefilm americani e basta».


«Sai invece in che serie TV ti vedo bene a fare il saputello?».


«Sentiamo».


«Secondo me, il tuo livello è quello dove ci sono le medium che aiutano a risolvere i casi di omicidio parlando con la vittima nell’aldilà. Nella parte della medium, ovviamente».


Francesco si lascia andare in una risata divertita, «ma falla finita. Io sono rimasto affezionato al buon vecchio tenente Colombo e a Jessica Fletcher».


«Sono d’accordo! Però tu sei pesante. Devi smettere di avere paura del mondo. Goditi un po’ le persone invece di criticarle». Esclama Giorgio, accompagnando la frase con il dito indice, masticando il boccone con gusto.


«Io! Paura del mondo? Io mi tengo semplicemente alla larga dal rincorrere il tempo, cerco di camminargli accanto e mi circondo di persone con le quali mi piace stare, senza compromessi».


Francesco punta lo sguardo verso Giorgio cercando un suo commento.


«Sì va bene, dicevo per dire. Non cercare d’intavolare discorsi del genere con me, sai che ho già scavallato il mio livello di attenzione… Hai dell’altro vino?». Giorgio si alza e si dirige verso il frigorifero. «Lo sai che l’attore che interpretava il tenente Colombo è stato arrestato mentre cercava di indagare veramente su un caso? O una cosa del genere». Commenta mentre fruga nel frigo di Francesco.


«Sì, l’ho sentita questa notizia, ma è di qualche anno fa».


«Sì. Il vecchio a forza di recitare la parte del tenente è arrivato a un punto che credeva di esserlo veramente. Ha dato di matto».


Nel frattempo Giorgio ha ripreso posto a tavola e si appresta a stappare la seconda bottiglia.


Dopo qualche minuto di silenzio, e un sorso di vino, tornano a parlare di Sara e Claudia. Su come comportarsi quella sera. Insomma fanno un po’ di pretattica che come al solito non rispetteranno.
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